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ROMA E a Roma scatta l’affido per gli anziani soli. Solo a fine febbraio
sarà possibile per le famiglie che lo desiderano farsi carico di un anziano.
La delibera di giunta messa a punto dall'assessore capitolino alle politi-
che sociali Raffaella Milano, dovrà essere definita nel dettaglio ma sono
già noti i punti essenziali del progetto che interessa gli oltre 521.000
ultrasessantacinquenni che vivono nella metropoli. Il progetto i cui
fondi saranno reperiti nel più ampio budget previsto per gli anziani non
autosufficienti (venti miliardi), pur non essendo metodologicamente
messo a punto prevede un contributo di circa trecento mila lire al mese
per quanti intendono attivarsi per interventi di sostegno degli anziani
soli. Le iniziative - precisa l’assessore - saranno valutate di volta in volta.
Le 300 mila lire al mese dovrebbero essere una sorta di «rimborso spese»
per coloro, ad esempio, si rendono disponibili ad accompagnare al
cinema o a fare una passeggiata l’anziano che vive solo.

Una gran
brutta scuola

L’idea dell’assegno è del sottosegretario alla Salute Cursi, ma mancano i fondi in Finanziaria. Ora saranno le Regioni a decidere

Un milione a chi tiene un anziano in casa, ma i soldi?

ROMA Occupazione delle scuole
2001, dimezzati i costi dei danni: lo
sostiene la Confederazione degli stu-
denti (Cds) che ha effettuato un mo-
nitoraggio nelle scuole occupate nel
mese di dicembre (circa 6-700 in
tutta Italia) e ha rilevato che i danni
procurati sono pari a circa un miliar-
do di lire, la metà rispetto allo scor-
so anno.
Roma detiene il primato registran-
do circa 400 milioni di lire di danni;
segue a distanza Milano con circa 70
milioni e Napoli con 35. Finora,
inoltre, gli studenti hanno perso 'so-
lo 15 giorni di scuola contro i 20-25
degli altri anni. «Lo scorso anno in
questo periodo - ha detto Francesco
Borrelli, presidente della Cds - i dan-
ni erano notevolmente superiori co-
sì come i giorni di scuola persi. Que-
sto vuol dire che il movimento sta
maturando. L'occupazione ha assun-
to diverse forme, anche part-time.
C'è poi stato un turn-over nella mo-
bilitazione così da mantenere alta la
tensione sui temi della protesta ma
di non sprecare tempo». Per Borrel-
li, si tratta di una mobilitazione nel
complesso «più cosciente e più evo-
luta» rispetto agli anni precedenti.
Fra l'altro - ha precisato - «molte
delle occupazioni sono avvenute
con la solidarietà di genitori e docen-
ti. Questo aiuta il processo di cresci-
ta e di consapevolezza del movimen-
to».
I danni più gravi rintracciati nelle
scuole riguardano la rottura di vetri,
di sistemi elettrici e di riscaldamen-
to. Il caso Roma, dove solo al liceo
Virgilio ci sono stati circa 200 milio-
ni di danni, è a sè stante - ha sottoli-
neato Borrelli - «forse gli studenti si
sono fatti prendere un po' la mano.

Mariagrazia Gerina

ROMA «Ancora una volta per questo mi-
nistro non esistono le regioni e non esi-
ste la correttezza istituzionale». Adriana
Buffardi, assessore campano e responsa-
bile del coordinamento interregionale
in materia di istruzione, denuncia così
l’ultimo colpo di mano di lady Moratti.
Alla vigilia delle vacanze natalizie, infat-
ti, con un decreto ministeriale, senza
consultare nessuno, la Moratti ha detta-
to nuove linee guida per l’attuazione del
decentramento amministrativo deciso
durante la scorsa legislatura. «Quelle li-
nee guida erano state concordate insie-
me con le Regioni e i comuni nell’aprile
del 2001», osserva la Buffardi: «Ora per
modificarle il ministro avrebbe dovuto
quanto meno interpellare le Regioni,
che già da mesi sono al lavoro per attua-
re la riforma approvata durante la prece-
dente legislatura».

Regioni, direzioni scolastiche regio-
nali e enti locali hanno lavorato gomito
a gomito per pianificare i nuovi centri
sul territorio, nello spirito della sussidia-
rietà e del federalismo amministrativo.
Da gennaio, infatti, dovevano andare in
pensione i vecchi provveditorati per la-
sciare posto ad altri organismi più mo-

derni e funzionali alla scuola dell’auto-
nomia. Il fiore all’occhiello della rifor-
ma dovevano essere proprio i Centri di
sostegno all’autonomia, i cosiddetti Cis:
sospesi con il decreto del 21 dicembre e
- a quanto pare - in via di cancellazione.
Eppure in Veneto, dove erano già stati
attivati in fase sperimentale da settem-
bre, l’esperienza era stata molto positi-
va. Reti di scuole per l’orientamento,
centri per territoriali per l’integrazione
dell’handicap, progetti per promuovere
l’obbligo scolastico: «In questi mesi ab-
biamo messo in piedi molte iniziative»,
racconta Aladino Tognon, dirigente del
Cis di Vicenza. «Cominciavamo ad esse-
re un riferimento e un supporto per il
territorio. Ora ci fermiamo e attendia-
mo di sapere cosa dobbiamo fare. Ma è
un peccato se tutto verrà buttato via».

Se i Cis sono sospesi, l’altro organi-
smo previsto dalla riforma, i centri am-
ministrativi (Csa), eredi dei vecchi prov-
veditorati, vengono invece potenziati
dal decreto Moratti. «Si sospende l’uni-
co elemento veramente innovativo»,
commenta la Buffardi, «e si rafforza in-
vece l’elemento più burocratico e tradi-
zionale». Anche i Csa, però, nello spirito
del decentramento dovevano essere
niente più che strumenti di sostegno co-
ordinati dal direttore regionale, vero no-

do di un sistema più vicino al territorio.
E invece al ministero si è deciso di dare
più potere ai Centri amministrativi, tan-
to che, come si legge nel testo del decre-
to, saranno chiamati a coordinarli alti
dirigenti pubblici. Nei corridoi si dice
che questo sia un colpo di mano dei
ministeriali. Mentre presidi e ispettori
scolastici hanno già pronto un ricorso
da presentare al Tar. «Di fatto i provve-
ditori escono dalla porta dei provvedito-
rati che si sono chiuse con il nuovo an-
no e rientrano dalla finestra», denuncia
inoltre la Cgil Scuola.

«Non è così», si affretta a corregge-
re la Moratti, che, in un comunicato
stampa dello scorso venerdì, si fa forte
della «valutazione positiva espressa dai
sindacati della della funzione pubblica».
«Da dove ha preso il ministro il nostro
assenso?», le risponde Donatella Bruno
della Cgil: «Siamo solo stati informati a
decisioni già prese e abbiamo espresso
tutti fortissime perplessità». Smentisco-
no il ministro i sindacati della funzione
pubblica e preparano un comunicato
unitario contro il decreto. Mentre an-
che la Cgil Scuola ribadisce: «Quella del-
la Moratti è un’operazione destinata a
limitare il processo di autonomia delle
scuole e portatrice di una cultura centra-
listica».

Anche regioni, comuni e enti locali
stanno preparando documenti di reazio-
ne contro il decreto Moratti. L’assessore
campano ha già allertato gli altri assesso-
ri regionali, convocati al ministero di
viale Trastevere per il prossimo 10 gen-
naio. All’ordine del giorno c’è la discus-
sione del documento Bertagna sulla ri-
forma dei cicli. Anche in quel caso e
durante tutta la fase preparativa degli
Stati generali le regioni non furono con-
sultate. La Moratti ha dovuto fare i salti
mortali per recuperare lo sgarbo istitu-
zionale. E molti assessori hanno diserta-
to l’appuntamento per protesta. Ora sul
decreto anti-decentramento già si pro-
spetta un nuovo caso istituzionale. E
certo la questione sarà sollevata durante
l’incontro di giovedì. «Il provvedimen-
to», scrive la Buffardi in una lettera ai
suoi colleghi, «ha evidenti caratteri di
illegittimità e incostituzionalità». E de-
nuncia il mancato coinvolgimento di
Regioni e Autonomie locali, trattati co-
me «meri destinatari di decisioni adotta-
te altrove». La lettera è indirizzata anche
al presidente della conferenza stato-re-
gioni: «Ritengo necessario», spiega la
Buffardi, chiamando in causa lo stesso
Ghigo, «un chiaro intervento volto a
puntualizzare reciproci ruoli e compe-
tenze».

Sul decreto anti-decentramento si apre un nuovo caso istituzionale. Lettera a Ghigo. La Cgil: il ministro non ci ha mai consultati

Provveditorati scolastici
l’ultimo colpo di mano
Le Regioni contro la Moratti: non poteva decidere da sola

ROMA Un assegno mensile alle fami-
glie che si tengono in casa l’anziano
autosufficiente e non lo «parcheggia-
no» in una casa di riposo. Un aiuto
economico di 500 euro, poco meno
di un milione di lire, riservato ai soli
parenti stretti e per fasce di reddito.
La «questione» è materia esclusiva
delle Regioni, ma il governo «copia»
l’esempio lombardo che prevede l’as-
segno nella legge regionale per la fa-
miglia e spera d’inserirlo tra le indi-
cazioni del nuovo Piano sanitario na-
zionale. Ma che rischia di non com-
parire nel nuovo Piano. Con quali
risorse statali verrà realizzato il pro-
getto? Il sottosegretario alla salute,
Cesare Cursi, che ha avuto l’idea,
non nega che i soldi in Finanziaria
non ci sono. «Cercheremo l’accordo
con i governatori nella Conferenza
Stato Regioni - spiega - e cerchere-
mo insieme una ipotesi di spesa e di
lavoro».

Per ora c’è solo l’ipotesi di lavo-
ro: sperimentare l’assegno nelle Re-
gioni che non hanno bilanci in rosso
ma la mentalità per farlo, «come la
Toscana, l’Umbria e il Lazio», preci-
sa il sottosegretario. «La sperimenta-
zione potrebbe partire in quattro o
cinque Regioni. Poiché il progetto -
sottolinea Cursi - richiede l’esborso
di risorse aggiuntive per le Regioni,
il governo centrale potrebbe contri-
buire a questa spesa. Ma il Lazio non
ha il bilancio in rosso? «Sì rossissi-
mo», precisa il sottosegretario. «Ma
potrebbe trovare dei fondi per la spe-
rimentazione».

Secondo il sottosegretario, i 12
milioni di «over ‘65» nel nostro Pae-

se sono una vera emergenza e allora,
oltre a potenziare l’assistenza domici-
liare, la sanità del territorio, la riabili-
tazione e le residenze sanitarie assi-
stenziali, «favoriamo la permanen-
za» degli anziani autosufficienti nel-

le loro famiglie. «Perché gli anziani
non sono un peso, sono una risorsa
- sottolinea il sottosegretario. Quin-
di occorre colmare il distacco, sem-
pre più forte, fra generazioni, ma
anche evitare il senso di inutilità e la

perdita di interessi che molti anziani
provano».

Per la diessina Marida Bologne-
si, della Commissione affari costitu-
zionali della Camera, è d’accordo sul-
l’aiuto economico alle famiglie che

assistono gli anziani a casa ma conte-
sta il metodo: «Non si può considera-
re la famiglia un parcheggio a paga-
mento - spiega Bolognesi -. Non si
può svendere per 500 euro il diritto
dell’anziano alla salute, nè tantome-

no l’assegno può diventare l’alibi per
scaricare sui familiari tutto il peso
della cura. Innanzitutto, però, mi
chiedo dove siano le risorse per rea-
lizzare questo progetto».

Antonio Capurso, geriatra del-

l’Università di Bari, suggerisce al sot-
tosegretario alla salute di abbinare il
progetto anziani a casa con una de-
tassazione ad «hoc» per gli over
75enni. «Sono persone in avanti con
gli anni che vivono a carico dei figli,
con pensioni minime e spese spropo-
sitate per pannoloni, mutandoni, fa-
sce e medicine. In un mese - precisa
il medico - vanno in fumo circa 400
mila lire, di cui la Asl copre solo una
parte». Che aggiunge: «vivere in casa
fa benissimo all’anziano ma il peso
per la famiglia è notevole. Il 30%
degli over 85 è afflitto da demenza,
mentre dopo i 90 si passa al 50%.
Tutte persone che soffrono di crisi
di ansia, insonnia notturna, inconti-
nenza totale e che richiedono un’assi-
stenza continua». Valorizzare l’assi-
stenza a domicilio, anche attraverso
un contributo alle famiglie, è una
buona idea anche per Mario Falco-
ni, segretario generale dei medici di
medicina generale (Fimmg). «La ve-
ra emergenza - spiega - è l’assistenza
domiciliare. Un problema che in cer-
te zone d’Italia non è ancora esploso
proprio perchè “sopravvive” una for-
te solidarietà nelle famiglie». Per il
leader sindacale, tuttavia, si dovrà va-
lutare meglio la cifra del contributi,
diversificanco le somme a seconda
delle reali necessità. «Il principio di
premiare le famiglie che si fanno da
sole carico dell’assistenza va sostenu-
to - conclude Falconi - ma bisogna
coinvolgere di più la rete dei medici
di famiglia, gli operatori, che meglio
conoscono le esigenze assistenziali
dei propri pazienti».

ma.ier.

segue dalla prima

Ma,a meno di colpi di scena sensa-
zionali, si può discutere l'impianto ge-
nerale della proposta che - quantome-
no per motivi di coerenza - dovrebbe
essere confermato, essendo perfetta-
mente in linea con le dichiarazioni che
il Ministro aveva precedentemente rila-
sciato sulle proprie intenzioni da una
parte e con gli articoli della Finanziaria
recentemente approvati che riguarda-
no la scuola dall'altra. Non starò quindi
qui a sottolineare i numerosi punti in-
terrogativi che da una prospettiva "tec-
nica" la proposta solleva. Già negli Stati
Generali della Scuola il Ministro Morat-
ti ha dovuto ritrattare alcuni punti
smaccatamente inaccettabili (i 4 anni
anziché 5 destinati alla scuola superio-
re; l'Educazione Motoria, Artistica e
Musicale considerate non più discipli-
ne che, come l'Italiano e la Matematica,
concorrono alla personalità degli alun-
ni, ma come destinate a sviluppare le
capacità di quegli alunni che abbiano
mostrato dei talenti e pertanto relegate
quasi esclusivamente nel pomeriggio,

nell'orario facoltativo; la rinuncia da
parte del Governo a chiedere la delega
sulla riforma della scuola). Non starò
qui a parlare del sostanziale smantella-
mento del tempo pieno nelle elementa-
ri, perché ho fiducia nella capacità della
gente di valutarne l'assurdità. Non sta-
rò ancora a commentare i prospettati
tagli sulle discipline e sul numero degli
insegnanti, perché aprirei un capitolo
inesauribile. Quasi tutte le critiche che
sono state mosse alla proposta sono fon-
date, circostanziate e rispecchiano una
diffusa inquietudine nel cogliere comu-
nemente una pericolosa tendenza al re-
gresso che la proposta contiene. A fron-
te della conquista di civiltà e democra-
zia rappresentata dall'innalzamento
dell'obbligo scolastico a 16 anni, attua-
ta dal Centro Sinistra, la riforma dei
cicli proposta dalla Commissione Berta-
gna prevede un ritorno alla situazione
precedente che questa volta si concretiz-
za in una scelta - reversibile solo per
modo di dire, ad una spregiudicata ana-
lisi della realtà sociale italiana - tra istru-
zione e formazione professionale, sco-
modando addirittura don Milani per
spiegare la sostanza di tale alternativa
(«Don Milani era solito ricordare che
nulla è più ingiusto che fare parti ugua-
li tra disuguali...La giustizia intesa co-

me equità non si promuove, infatti,
con l'uniformità distributiva ma con la
differenziazione individualizzata degli
interventi e dei servizi»). La sostituzio-
ne, falsamente democratica, del concet-
to di obbligo scolastico (considerato ob-
soleto) con quello di diritto/dovere all'
istruzione e alla formazione pone l'ac-
cento su un pericoloso gioco delle par-
ti, in cui sempre maggiore valenza assu-
mono genitori e alunni, sempre minore
forza viene attribuita alla centralità del-
lo Stato come garante di un sistema
generalizzato che risponda alle esigenze
di equità sociale che attraverso la scuola
possono e devono necessariamente
transitare. Non si vuole qui certo soste-
nere la necessità di limitare il libero
arbitrio del singolo individuo, ma so-
prattutto in certe zone del Paese l'obbli-
go scolastico ha rappresentato l'unico
valido elemento di tutela dal degrado
della strada o dall'abominio del lavoro
minorile. Là dove non ha stimolato sor-
prendentemente potenzialità che per al-
tri versi sarebbero andate disperse. Inol-
tre - e cito dal documento, pag. 30 - «La
legge costituzionale 18 ottobre 2001 n.
3 ha molto problematizzato anche sul
piano normativo il modo in cui una
buona parte del Paese ha finora pensa-
to all'”obbligo scolastico”. Restituendo

a legislazione esclusiva regionale “l'
istruzione e la formazione professiona-
le” e, in secondo luogo, affidando tutta
l'istruzione a legislazione concorrente
regionale rende, per esempio, impossi-
bile pensare ancora che “l'obbligo scola-
stico” si possa o si debba soddisfare
solo in scuole governate e gestite dallo
Stato». Una problematizzazione, que-
sta evidenziata dalla Commissione, che
guarda caso va tutta a vantaggio di una
progressiva inesorabile perdita di cen-
tralità dello Stato come garante del siste-
ma dell'istruzione. E che legittima gli
stanziamenti a favore delle scuole priva-
te ai quali, da Fiuggi in poi, il Ministro
non fa mistero di tendere. «L'attenzio-
ne - e concludo con le citazioni - si
sposta, dunque, dai luoghi dell'istruzio-
ne e della formazione alla certificazione
delle competenze finali che si possono
e si devono maturare in un ambiente
piuttosto che nell'altro, attraverso l'in-
contro con conoscenze ed abilità che è
bene che tutti i cittadini italiani padro-
neggino per la propria ed altrui matura-
zione a 18 anni o, comunque, se un
anno prima quando hanno guadagnato
una Qualifica in 12 anni di istruzione/
formazione. Certificazione delle compe-
tenze che, proprio per sua natura, rifug-
ge da ogni esclusività di percorso e, più

che consentire, favorisce i passaggi tra
un indirizzo e l'altro del sistema educa-
tivo di istruzione e formazione». Belle
parole che non sottolineano però che i
corsi fanno parte del percorso facoltati-
vo di 300 ore e che chi frequenta corsi
oltre le 300 ore li paga alla scuola o
all'istituzione che li organizza.

Per non ricordare poi il fatto che la
Qualifica di cui si parla derivi dalla fre-
quenza di tre anni della Scuola Mater-
na, la cui fondamentale funzione nel
sistema dell'istruzione non è certamen-
te una scoperta del Centro Destra, né
tantomeno può essere formalizzata in
quest'improbabile atout da giocare du-
rante il percorso superiore (forse un
riconoscimento più esplicito del ruolo
di quegli insegnanti e del peso sociale e
culturale che essi hanno darebbero
maggiormente la misura di un apprez-
zamento). E quand'anche fosse assurda-
mente così - proviamo a sorridere o a
rabbrividire - è un mistero il fatto che
la distribuzione delle scuole materne
sul territorio nazionale sia estremamen-
te scarsa e che il 60% circa delle scuole
materne sia in mano a suore e strutture
private?

La malizia è d'obbligo. Il rigore nell'
opposizione pure.

Marina Boscaino

Occupazioni, danni
per un miliardo

Un momento dell’autogestione del Liceo Avogadro di Roma  Andrea Sabbadini

A Roma scatta l’affido
per i vecchi soli

da febbraio
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